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Bologna/candidati 
Guerra: «Necessaria 
un'alleanza tra 
forze produttive» 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Fino ad oggi 11 suo 
mondo è stato quello delle relazioni 
industriali e dell'organizzazione 
aziendale. Una carriera di manager 
brillantissima» sempre accompa
gnata da successi, un prestigio con
quistato sul campo. Ennio Guerra, 
49 anni, amministratore delegato 
della Fhf (una finanziaria di servizi 
che coordina l'attività di sei società 
produttrici di componentistica per 
auto), ora ha deciso di imboccare la 
strada della politica. Il Pel gli ha 
chiesto di candidarsi, da indipen
dente, per •> Consiglio comunale e 
lui ha accettato senza esitazioni. 

Dirigente d'impresa molto atten
to ai concetti della redditività, della 
professionalità, del perfetto funzio
namento aziendale, Guerra ha 
sempre svolto la sua attività senza 
pregiudizi nel confronti delle con
troparti. I lavoratori, 1 sindacati, lo 
conoscono come un manager illu
minato; gli industriali hanno fatto 

tesoro delle sue capacità, i colleglli 
lo considerano 11 più rappresentati
vo dirigente d'azienda dell'Emilia 
Romagna, tanto che lo hanno elet
to presidente regionale del loro sin
dacato. Nella Confederazione dei 
dirigenti d'azienda (Cida) Guerra è 
stato anche vicepresidente nazio
nale. Fa parte attualmente della 
giunta nazionale della Ctda ed è 
membro della commissione nazio
nale per ì rinnovi contrattuali. 
•Tutti mandati — tiene a precisare 
— che ho messo a disposizione nel 
momento in cui ho accettato la 
candidatura offertami dal Pei». Un 
«matrimonio» tra inipres>u e- Fv.1, 
facciamo notare a Guerra, non è 
avvenimento di tutti i giorni. Alcu
ni suoi colleghi si chiedono chi glie
lo abbia fatto fare... 

Guerra sorride tranquillo. «Sia
mo alle soglie — dice — di una rivo
luzione dell'industria e del nostro 
sistema economico. La società in
dustriale dovrà presto scalare la 

montagna dell'innovazione tecno
logica. Chi guiderà questo proces
so? Alcuni Imprenditori affermano 
che l'Innovazione non si contratta, 
i dirigenti e l lavoratori vogliono 
invece sentirsi protagonisti. Io so
no dell'opinione che nessuna cate
goria, singolarmente, può affron
tare il tema dell'innovazione. È 
quindi necessaria una "grande al
leanza" tra le forze produttive. Ec
co, è proprio questo il motivo che 
mi ha stimolato ad impegnarmi 
nella politica. Del resto II sindacali
smo dirigenziale è da tempo ansio
so di portare un contributo all'i
deazione politica. Io, qui a Bologna, 
ho colto l'occasione». 

— Lri ha parlato di «grande al
leanza- tra industriali, manager 
e sindacati. Ma se questo obiettivo 
non si raggiungesse? 
«Tutti coloro che con una menta

lità obsoleta non accetteranno que
sta logica saranno spazzati via». 

— Che cosa c'è di obsoleto a Bolo
gna? 
•Purtroppo c'è molto. Ma la 

grande crisi ha già fatto pulizia di 
aziende decotte. Gli Imprenditori 
impreparati non ce l'hanno fatta. 
Stessa sorte è toccata ai dirigenti e 
ai sindacalisti meno capaci». 

— Da quarant'anni Bologna e 
gotornata dalle sinistre. In que
sto lungo periodo qual e stato il 
rapporto trs •5»it"7inni p impre
sa? 
•Bologna all'impresa ha dato più 

di altw città. Qui la crisi è arrivata 
con due anni di ritardo rispetto al 
resto del paese e non c'è dubbio 
che, pur in presenza di una tipolo
gia industriale meno sofisticata e 
avanzata che altrove, l mercati so
no stati tenuti con un certo succes

so. Questo è accaduto perché a Bo
logna e in Emilia-Romagna le isti
tuzioni locali hanno offerto alle 
imprese quadri di certezza. La cre
scita è avvenuta in modo ordinato, 
senza provocare particolari squili
bri». 

— GII imprenditori lamentano 
che Bologna sia all'avanguardia 
del movimento sindacale, sia una 
specie di laboratorio di sperimen
tazione delle conflittualità. L'im
presa, insomma, avrebbe una 
controparte perennemente osti
le... 
«La struttura sindacale bologne

se non ha regalato nulla all'impre
sa. Ma non si tratta di un fatto ne
gativo. Quello emiliano-romagnolo 
e un movimento sindacale molto 
serio, molto strutturato. Certo, po
liticizzato e combattivo, ma leale. 
Le intese tra imprenditori e sinda
cati sono sempre state reali. Gli ac
cordi valgono per tutto 11 periodo 
concordato. Questo consente alle 
imprese ampi margini di program
mazione». 

— Gli industriali affermano che 
le decisioni delle amministra/io
ni marciano ad una velocita in
versamente proporzionale alle 
esigenze dell'impresa. Ce troppa 
lentezza nella controparte pubbli
ca? 
•Se un imprenditore lamenta 

delle lentezze a Bologna, in altri 
posti probabilmente tinireooe coi 
morire di noia. Battute a parte, ri
tengo che il problema della buro
crazia riguardi Bologna come tutte 
le altre città. Migliorare la produt
tività della struttura pubblica inte
ressa tutti, dalle imprese ai singoli 
cittadini». 

— In Emilia-Romagna la coope-

razionc ha avuto più vantaggi 
dell'impresa privata? • 
•Nel nostro tessuto economico 11 

fenomeno della cooperazione è rile
vante. In proporzione rilevante co
me la Fiat a Torino o la Zanussl a 
Pordenone. Che l'imprenditoria 
bolognese debba fare I conti con un 
movimento cooperativo forte è un 
fatto ovvio. In ogni realtà sono pre
senti dei movimenti economici pre
valenti». 

— Come vede Bologna? 
•Come una città meglio ammini

strata rispetto alla media naziona
le. Paradossalmente, proprio il co
siddetto scandalo delle licenze faci
li, che ha Investito funzionari del
l'amministrazione comunale, ci ha 
dato conferma della diversità di 
Bologna. Tutti hanno tirato un so
spiro di sollievo perché uno scan
dalo aveva colpito anche Bologna. 
In un paese dove scandali e ladro
cini sono all'ordine del giorno, è si
gnificativo che un episodio, certo 
da non sottovalutare, ma che co
munque non ha una rilevanza tale 
da offuscare l'immagine di Bolo
gna, sia stato interpretato come la 
caduta del mito del buon governo 
delle sinistre». 

— Parliamo del referendum del 
Pei sulla scala mobile. 
•Il referendum è una possibilità 

di confronto previsto dal nostro or
dinamento costituzionale. E giusto 
che si faccia. Per evitarlo c'è un so
lo modo: dare una risposta uguaic 
a quella che hanno chiesto i promo
tori. E cioè creare un negoziato sul
la condizione del salario che non 
sposti solo sui lavoratori 1 costi e i 
sacrifici che il rilancio dell'econo
mia impone». 

Onide Donati 

PALERMO / Per la prima volta la De va alle urne senza avere il Comune 
Dal nostro inviato 

PALERMO — «Pregherei di 
non fare sorrisini scettici»: 
nella sala parrocchiale del 
«Don Orione» in via Paclnot-
ti, Vito Riggio, il quaranten
ne dirigente della Clsl che fa 
da spalla a Sergio Mattarella 
nella riverniciatura della De 
più chiacchierata e lacerata 
d'Italia, redarguisce — ina-
scoiiaio — la platea. Sono a 
convegno i candidati chia
mati a presentare ad un ap
posito gruppo di garanti l 
preventivi di spesa elettorale 
e la lista degli «sponsor» e dei 
finanziatori privati. La pri
ma norma: «Lealtà e frater
no rispetto», ha proclamato 
il commissario democristia
no nominato da De Mita. 

Ma la professoressa Elda 
Pucci, ex sindaco, numero 
due della lista, ha parlato di 
una atroce «campagna diffa
matoria» di cui si sente ber
saglio, dopc la boP»h** mafio
sa che le ha devastato una 
casa di campagna: «Gli scia
calli dicono che la bomba . 
l'ho messa io». E l'allusione è 
chiaramente rivolta al clima 
né «leale», né «fraterno», né 
•rispettoso» che si respira 
evidentemente nel suo parti
to. 

Nelle stesse ore in cui si 
tenta di propagandare un 
improbabile volto «austero» 
della campagna elettorale 
della De a Palermo, il maxi
clan degli andreottiani di 
Salvo Lima (la corrente ege
mone che l'operazione De 
Mita avrebbe «dovuto» ridi
mensionare) ha convocato In 
un albergo i propri candida
ti. Ed ha fatto il pienone. Al
la presentazione con Matta
rella uno di loro, il presiden
te della Provincia uscente, 
Mimmo Di Benedetto, ha 
ammonito a «non rinnegare 
in blocco il passato». E gli 
•innovatori» gli hanno dato 
ragione, citando S. Ambro
gio. Così, alla fine, anche 
questa uscita pubblica della 
•nuova De» s'è chiusa in ter
mini calcistici con un nuila 
di fatto per impraticabilità 
di campo. 

Il fatto è che il prossimo 12 
maggio Palermo va alle urne 
dopo un avvenimento che 
può definirsi storico: la De 
per ia prima volta non co
manda al Palazzo delle Aqui
le, sede del Comune. Il consi
glio da novembre è stato 
sciolto. C'è un commissario. 
E all'elettorato di questa, fi
nora enorme, «balena bian
ca» — 47 per cento dei voti, 41 
consiglieri su 80 — giungono 
ora messaggi tra i più diver
si, ambigui e contrastanti da 
parte dei vertici de. Dopo 
quattr'anni, segnati dalla in
vettiva del cardinale Pappa
lardo che paragonò Palermo 
a Sagunto, simbolo di un po
tere politico inerte, ostaggio 
o connivente della mafia, sei 
mesi prima della scadenza 
del mandato, il gruppo de si 
è dovuto dimettere, consen
tendo finalmente lo sciogli
mento. Il Pei aveva posto il 
problema di sciogliere il con
siglio sin da luglio. Esso non 

Un dominio di 
quarant'anni, ora 
«commissariato» 
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L'elettorato cattolico è 
disorientato e scosso 
Dove finirà la grande 
massa di voti? - La 
proposta dei comunisti 

aveva mai funzionato, se 
non per subire vere e proprie 
prevaricazioni mafiose in 
materia di appalti. L'assassi
nio dell'ingegner Roberto 
Parisi, consigliere delegato 
della «Icem», l'azienda appal-
tatrice della manutenzione 
dell'illuminazione pubblica, 
è stata la sigla di sangue nel
la vicenda più emblematica 
del sistema politico affaristi
co di Palermo. L'appalto è 
scaduto dal 1980. Ma, assie
me a quello per le strade e le 
fogne, affidato dal Comune 
alla «Lesca» (del cavaliere del 
lavoro Arturo Cassina) è sta
to prorogato di anno in an
no, di mese in mese, dalle di
verse giunte, a volte con una 
semplice lettera da qualche 
sindaco, calpestando leggi, 
regolamenti d'appalto, os
servazioni e bocciature da 
parte della commissione di 
controllo. 

Si è arrivati, col meccani
smo delle revisioni prezzi, a 
un costo di cento miliardi 
l'anno complessivo per i due 
appalti. In dieci anni mille 
miliardi. Tanti quanti fra 
fondi comunali, regionali e 
statali, sono rimasti conge
lati neile casse del Comune 
sotto forma di residui. E si 
trattava del risanamento 
dell'unico centro storico 
d'Europa dove resistono i se

gni dei bombardamenti del
l'ultima guerra; delle case 
per i 10 mila sfrattati; del
l'acqua per una città sempre 
assetata. 

Ascoltati dall'antimafia i 
due sindaci de bruciati per 
non aver portato avanti con 
determinazione la manfrina 
— Elda Pucci e Giuseppe In-
salaco — hanno confermato 
che sul consiglio comunale 
di Palermo esiste la ipoteca 
mafiosa di una «società per 
azioni» potente ed illegale. È 
stato proprio uno di questi 
«azionisti» a sugellare dopo 
l'ultima proroga dell'appal
to, la propria richiesta di una 
spartizione dei dividendi del
la illuminazione pubblica, 
con la terribile esecuzione, 
volutamente spettacolare, 
dell'imprenditore-prestano-
me e del suo autista? Più che 
una domanda, questa è la 
•pista» su cui indagano gli 
inquirenti. Un importantis
simo nodo politico. Ma la 
•nuova» De non ne ha fatto 
parola in quésto primo scor
cio di campagna elettorale. 
li programma scudocrociato 
è stampato in un opuscolo di 
appropriato colore grigio. 
Non vi si parla degli appalti. 
Non vi si distacca dalle solite 
promesse che la De ha via 
via rinnovato in quarant'an
ni di dominio su Palermo. 

Con in più un accenno all'in
formatica ed un certo tono 
dimesso che forse si spiega 
ripercorrendo i terribili tra
vagli con cui si è giunti a 
partonre la lista per il Co
mune. 

Un certo giovedì era già 
stato comunicato da Paler
mo a piazza del Gesù che la 
lista si sarebbe potuta fre
giare di una «testata» di cin
que nomi nuovi: Mattarella 
n.l; Elda Pucci n.2; il filosofo 
Incartona n.3; il professore 
cislino Riggio n.4; l'ex candi
dato a sindaco trombato. Lu
ca Orlando, n.5. Il giorno do
po tutto era già in discussio
ne, col filosofo che tornava 
improvvisamente ai suoi 
studi, adducendo motivi fa
miliari, il professore cislino e 
l'ex sindaco mancato che per 
lettera ringraziavano, comu
nicando di ritirarsi in buon 
ordine alfabetico per svitare 
guai all'interno del partito; 
la professoressa Pucci che 
invece faceva il diavolo a 
quattro per rimanere capoli
sta, e ci riusciva, buscandosi 
però sabato notte una bom
ba in casa. La pediatra di
chiarerà ai giornali: «quelli 
non sanno darsi pace. C'è 
ancora un comitato d'affari». 

La lista definitiva svela 
però ancora moltissime ere
dità. Fallita l'apertura alle 

A sinistra: il 
palazzo delle 
aquile, sede del 
Comune di 
Palermo. 
Sopra: la villa 
dell'ex sindaco 
de, Elda Pucci. 
distrutta da un 
attentato 

forze della cultura (oltre ad 
Incardona ha rinunciato an
che l'architetto Urbani), ben 
dodici ex consiglieri de sono 
rimasti in Uzza per la ricon
ferma, nel quadro di una ri
gida ìottizzazione per cor
renti dalla quale è rimasta 
fuori soltanto la pattuglia 
imbarazzante degli ex cian-
ciminiani. Ma don Vito è sta
ta una scuola, anzi una uni
versità, per certo sottobosco 
amministrativo e certa poli
tica. E molti allievi sono ri
masti. Con qualche espe
diente anagrafico si è cerca
to di quadrare il cerchio: un 
ex sindaco inquisito, Carme
lo Scoma, ha dato il posto al 
fratello Giuseppe; gli ex as
sessori Bellomare e Cascio 
stanno dietro le candidature 
di due rispettivi figlioli; il 
consigliere uscente Bonanno 
sostiene quella di un fratello; 
c'è poi in lista il figlio dell'ex 
presidente della Regione La 
Loggia e, ai numero 41, pure 
il nipote omonimo di uno dei 
leader di nuove forze, Intin
ga. 

II fatto nuovo di questi an
ni del cattolicesimo palermi
tano — il movimento «Città 
per l'uomo» — è rimasto fuo
ri dalla De. Hanno presenta
to una loro lista, in polemica 
non solo con un passato di 
inquinamenti, ma anche con 

un presente di insoddisfa
centi riverniciature. Mille 
difficoltà, pressioni, condi
zionamenti, hanno dovuto 
subire/questi cattolici che si 
richiamano all'Impegno e al 
magistero più dinamico del 
cardinale Pappalardo. 

E fatti nuovi in questi anni 
ne sono accaduti tanti. Non 
solo nelle grandi cronache. 
Ma tra la gente. Ad essi si 
rivolge il programma «per 
cambiare Palermo» che il Pei 
ha presentato, in una «costi
tuente per il progresso», as
sieme ad una lista, caratte
rizzata, a differenza delle al
tre, da una larga e significa
tiva presenza di intellettuali 
ed indipendenti: il numero 2, 
candidato a sindaco di un 
nuovo possibile schieramen
to innovatore, è il magistrato 
Aldo Rizzo, deputato della 
Sinistra indipendente. 
- Le truppe sparse di Cian-

cimino, agli arresti a Rebib
bia, hanno dichiarato, inve
ce, il loro sostegno ad una li
sta minore, originariamente 
detta dei «Cacciatori» cui in 
extremis è stata aggiunta 
pure la bandiera della «pe
sca», in modo da evitare la 
gaffe di un troppo diretto ri
ferimento alle doppiette. 

Difficoltà politiche per i 
socialisti che speravano in 
una serie di fiori all'occhiello 
dell'università. E che, dopo 
aver preso atto della paralisi 
del pentapartito hanno rin
viate s, depe le elezioni una 
chiara risposta alla De. La 
quale cerca di imporre anche 
qui la conferma della formu
la a cinque. Come se nulla 
fosse accaduto. 

Vincenzo Vasile 

B0B0 / di Sergio Staino 
H4i isrro Pi 

(pC/esr/ì L6TT6KA 
p/ PICCOLI A 

(C. 

$lu 

tu MA HOttjvevA Peno 
Cft€ ?A*t€MAAi*WA 
A CASA SVARIO -
ree&tAW ^ / 
IL GATTINO?' 

tt.weee fAUSANO 
f>R0Q€7Tl AHQH6 Su 
tiziuo 6 IL Giupice 

SICA <•> 

la* 

iuSAiuoneSONO 
QveSTi WT6RWAto 

-plL€TTArtT(,n 

luMlCA SI 
/\CcoMT6NTAtJO 

pi C/A/ AM**° "I 
HOtfreNtflPg^ & 

LETTERE 
ALL' UNITA* 
«Cara Unità, da te 
ho imparato che in questa 
società divisa in classi...» 
Cara Unità. 

•du le ho imparalo che nel secolo scorso, in 
una società divisa in classi. ,'u povera genie 
viveva in condizioni vergognose, tanto da su
scitare lo sdegno delle persone più sensibili 
Così ci Juroito studiosi che. spronati dalla 
loro onestà, sensibilità e per riparare a quel
le vergogne, si impegnarono per trovare una 
soluzione. Così formularono le teorie del so
cialismo scientifico, prevedendo una società 
dove lutti i popoli della terra possano trova
re la pace e- maggior giustizia 

Cara Unità, noi oggi ancora viviamo in 
una società divisa in classi, dove regna la 
iorru:ione. la niajia e la camorra Vi è lo 
spaccio della droga, che sta rovinando il fio
re della nostra gioventù. 

Sullo le società divisa in classi, ogni anno 
muoiono di Jame nel mondo varie decine di 
milioni di persone. Sotto la società divisa in 
rtns\ì %i h rrpntr* un rwitent? eserCtlO dì disoc
cupati. talmente numeroso che si ci fosse chi 
sapesse utilizzare luna questa forza produl* 
liva per costruire opere di benessere, il no
stro pianeta in breve tempo diverrebbe un 
vero paradiso. 

Cara Unità, da te ho appreso quanto sa
rebbe necessario che lutti i popoli della Ter
ra sapessero darsi il socialismo, perché esso 
solo potrebbe utilizzare tutte le forze pro
duttive per fare del nostro pianeta veramente 
un paradiso terrestre, dove lutti i popoli del
la Terra possano trovare la pace e la giusti
zia. 

VINCENZO BONDlOLI 
(Bologna) 
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Craxi non può ignorare 
l'obbligo di votare 
Caro direttore. 

al di là delle considerazioni politiche sulle 
incredibili 'ipotesi' che sono siale formula
le qualche giorno addietro circa l'invito a 
non volare per il referendum del 9 giugno in 
nitido da non consentire il raggiungimento 
delta maggioranza richiesta dall'articolo /5 
della Costituzione, il mìo stupore è per la 
faciloneria, l'arroganza, o forse più sempli
cemente. l'ingiustificabile ignoranza con la 
quale personaggi come Pannello e Craxi 
sfoggiano -suggestive» teorie. 

fi fatto che il 4' comma dell'articolo 75 
delta Costituzione preveda che «la proposta 
soggetta a referendum è approvata se ha par
tecipato alla votazione la maggioranza degli 
aventi diritto e se è raggiunta la maggioranza 
dei voli validamente espressi», non autorizza 
nessuno, e tantomeno coloro i quali — come 
Craxi — sono preposti afta guida del Paese. 
ad istigare al non voto gli elettori, in televi
sione senza sentire il bisogno almeno di in-
formurtithe -!*caci«-iz.iu ùcl volo e un ouuìiyo 
al quale nessun cittadino può sottrarsi senza 
venire meno ad un suo preciso dovere verso il 
Paese, fari. 4. 1- comma. TU 30-3-1957. n. 
361). 

LETTERA FIRMATA 
( Castano Primo - M ilano) 

L'ultimo combattimento 
quel Primo Maggio 
Cara Unità. 

il t" Maggio 1945. circa alle 6 del mattino. 
ai piedi detta città di Belluno, sulla sinistra 
Piave, dentro i resti ancora fumanti di un 
albergo un gruppo di partigiani ed alcuni 
vigili del fuoco si preparavano ad entrare in 
città, ancora occupata dagli ultimi tedeschi e 
fascisti. Dal campanile del duomo un cecchi
no ci teneva sotto tiro. 

I nostri rinforzi si trovavano a Trìchiana: 
bisognava chiamarli. Due vigili si offrirono 
di accompagnarmi: mi misi accanto al gui
datore di un motocarro e via. Era tanto l'en
tusiasmo che non ci accorgemmo di una mi
tragliatrice piazzata in mezzo alla strada 
finché i proiettili non ci arrivarono quasi ad
dosso. Il presidio di Visome aveva scambiato 
il nostro mezzo (senza tricolore) per tedeschi 
in fuga. 

Portato l'ordine al comando, tutte le no
stre forze si concentrarono in zona Piave e 
sulla salita che porta in località Castion; 
incominciò così l'ultima nostra battaglia per 
liberare Belluno. 

Al seguito dei combattenti, arrivarono an
che parecchi feriti in attesa del ricovero in 
ospedale, ragazzi giovani, dai svariati nomi 
di battaglia. E per alcuni di loro quel bel 
giorno di maggio fu la fine. 

Ricordando questo, vorrei a nome di tutti 
onorare la loro memoria e quella di tutti 
coloro che persero la vita per la libertà e la 
pace. 

MARIA LASEGO (MIRI) 
(Milano) 

Così hanno visto la facciata 
e hanno ignorato che il tetto 
era pericolante... 
Caro direttore. 

siamo tre operai che lawrano nelTArsena
le Militare di La Spezia. Abbiamo deciso di 
scriverli per far conoscere ai lettori Tentila 
dei lavori eseguiti in occasione della visita di 
Carlo e Lady Diana qui in Arsenale. 

È stata ristrutturata la facciala dell'Offi
cina motori, asfaltato un pezzo di strada. 
sono stati pitturali lampioni e cancelli, pota
te piante nel breve tratto dove sono passati i 
principi ereditari, perché potessero vedere 
quanto è beilo, pulito e ben curato questo 
grande stabilimento della Marina- Hanno 
fatto tutto questo spendendo fior di quattri
ni. 

In realtà le cose stanno diversamente da 
quello che gli -occhi Reali- hanno potuto 
vedére: Tofficina sopracitata ha il tetto peri
colante e all'interno presenta una struttura 
antiquata e fatiscente; altre officine sono 
prive di impianto di riscaldamento, di siste
mi di sicurezza adeguati; vi sono servizi igie
nici insufficienti e indecenti. 

La viabilità, soprattutto nella zona di 5. 
Vito, è in condizioni pietose, la raccolta dei 
rifiuti è carente e nel periodo estivo i cassoni 
strapieni mandano un odore irrespirabile. 
Sella mensa 3, quando piove entra acqua dal 
tetto Queste sono le realtà che viviamo lutti 
i giorni e. tutte le volte che abbiamo chiesto 
il miglioramento di queste condizioni di vita. 
ci hanno sempre risposto che non c'erano i 
fondi, per il -rigore» della spesa pubblica 
tanto caro al ministro della Difesa Spadoli

ni. Queste sono le •ristrutturazioni-' di fac
ciata ( he sono state fatte: un metodo pur
troppo consolidato negli apparati statali, 
che mt ite in evidenza la mentalità dei nostri 
governanti. 

L'uiuco pudore che hanno avuto è staio 
quello di far visitare ai -Principi» lo stabili
mento,di sabato, giorno in cui le maestranze 
sono a casa 

Renato DEL BECCARO. Piero MATTI 
e Mauro BERTELL A (La Spezia) 

Due militari 
per il loro Presidente 
Caro direttore, 

siati io due militari chiamati ad adempiere 
gli obblighi di tei a Purtttttavia non abbiamo 
allentato il nostro interesse per gli sviluppi 
della situazione politica In particolare de
dichiamo grande alien:ione al dibattito che 
da leti ipo si è aperto in merito alla prossima 
scadenza del mandato presidenziale. 

E nostra intenzione rivolgere al Presidente 
Pertin i il più vivo e commosso apprezzamen
to per quanto ha rappresentato in questi anni 
per il Paese, la sua tenuta democratica, per 
le speranze di tanta parte detta sua gioventù 
e. comunque, della parie sana di esso. 

La Mta persona ha espresso la volontà di 
resistere alta sfiducia, al terrorismo, ai poli
tici corrotti e disonesti, ai faccendieri co
munque mascherati. Non crediamo di cadere 
nell'adulazione se diciamo che il suo esem
pio e da sua persona sono diventati per que
sto Paese una componente essenziale, non 
facil/fiente sostituibile. 

E ormai evidente che le forze palesi ed 
occulte, che in questi anni hanno subito le 
sue ir rituali denunce dei mali del Paese, non 
hanno gradito che per la prima volta nella 
storia della Repubblica il vertice istituziona
le esprimesse con tanta forza e sincerità i 
bisogJii. le attese, le amarezze di noi tutti. 

Le migliori risorge uttnitic, ihlci ici iuu'i e 
moro li in questi anni hanno invece condiviso 
le sue battaglie contro la degenerazione del
la classe politica, lo svilimento delle istitu
zioni. per l'affermazione degli ideali di giu
stizia e pacificazione mondiale, contro lo 
spettro della guerra atomica. 

Vogliamo dunque rinnovare al Presidente 
Pertìni i nostri sentimenti di stima ed affetto 
profondo. \ 

R.C. e E.A. 

«Invece di fare "bla bla'* 
pre-feriva dirigere facendo» 
Caro direttore. 

nrllo scorso mese di febbraio è ricorso il 2" 
anni versano della scomparsa del compagno 
Enzo Ferrari di Castelfranco Emilia il qua
le. Salta metà degli anni Sessanta alla fine 
degl'i anni Settanta, ha ricoperto l'incarico di 
presidente dell'Aica (Cons. naz. di servizio 
delle cooperative agricole della Lega). 

Sotto la sua direzione l'Alca ha avuto un 
enorme sviluppo sia per la molteplicità dei 
servizi erogati sta per ti determinante e qua
lificato aiuto dati ai lavoratori delle campa
gne {specie al Sud) nella ricerca e nella co
strizione di strutture cooperative di servizio. 
Il compagno Ferrari, che in quel quindicen
nio dia lasciato un segno indelèbile nella sto
ria della cooperazione agricola in Italia, è 
stavo uno di quei dirigenti comunisti che in
vece di fare bla bla sui giornali ed in televi
sione. preferiva dirigere facendo e. cosa in 
contraddizione coi tempi che corrono, dedi
cata molto tempo e la massima attenzione 
alla formazione del gruppo dirigente e ai 
suo i collaboratori anche più umili. 

È mia modesta opinione che il nostro par
tite faccia male a non mettere nella giusta 
luce le opere ed i meriti di questo tipo di 
dirìgenti comunisti che con sacrifici, intelli-
geirza e modestia hanno dedicato tutta la 
loro vita allo sviluppo del movimento demo
cratico del nostro Paese. Credo che anche ai 
tenori dell'Unità l'argomento risulterebbe 
interessante. 

WALTER BIGI 
(Bagnolo in Piano - Reggio Emilia) 

«Mi aspettavo 
anche un'altra risposta» 
Ca*a Unità. 

nella trasmissione televisiva -Linea diret
ta» del 12/4 condotta da Enzo Biagi, alla fine 
veniva intervistato il noto attore comico Pao
lo Villaggio sul dramma dei drogati. Villag
gio» faceva osservare che questi nostri figli 
drogati non vanno puniti col carcere per le 
loro malefatte e che non vanno ritenuti delin
quenti abituali: bensì andrebbero considerati 
dev. poveri giovani trascurali, bisognosi di af
fettuose cure che li predispongano ulTinseri-
mrnto in una migliore vita nell'attuale socie
tà. 

Concordo con Villaggio, comprendendo 
anche il suo dramma familiare in quanto ha 
unjìglio in cura a San Patrignano; però m'a
spettavo da lui anche altra risposta: le ragio
nitene hanno indotto questi poveri nostri figli 
in tale staio, che li hanno esasperaci indu
cendoli persino chi ad imbracciare un mitra. 
chi alla droga per meglio scordarsi d'essere 
nati in questo scorcio di secolo, dimenticati 
dcifti uomini che da circa 40 anni governano 
il nostro Paese. 

ALFREDO LUCARELLI 
(Addila - Bari) 

Si dimenticano troppe cose 
Coro direttore. 

ho seguito in Tv il filmato Io e il duce. Ho 
inoltre visto il film Claretta. Ciò che colpisce 
in questi film non è tanto la narrazione stori
ca, quanto i rapporti interpersonali fra i pro
tagonisti del fascismo. Si dà, cioè, spazio ai 
strumenti e sentimentalismi, ad immagini 
commoventi e strappalacrime. 

Questo genere di film e di neo-pubblicisti-
cm presenta un grosso pericola. Infatti ai gio
vani — a cui si fanno già studiare pochissi
mo nelle scuole superiori le atrocità e le re
pressioni della dittatura — potrà sembrare 
e*» vi sia un "fascismo dal volto umano»; 
clie la durezza politica sia sostituibile con 
Ttìitaecamento di Mussolini e familiari alia 
famiglia, agli amori ecc. 

Eppure, mentre si mostra lo 'Struggente* 
amore fra -Ben» e la Petacci. si dimenticano 
le tantissime coppie dell'epoca divise dalla 
guerra voluta dallo stesso duce. Mente si 
mostra il -look» di Ciano, si dimentica che 
egli è lo stesso firmatario del Patto d'ac
ciaio. 

A'on deve assolutamente passare una let
tura storico-romanzesca del fascismo! 

ORAZIO DI STEFANO 
(San Salvo - Chieti) 
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